Da www.repubblica.it 

Al comizio per il sì al referendum, a Roma, il leader di Forza Italia
chiede ancora il conteggio dei voti e bolla il governo di Prodi "Debolissimo"

Berlusconi: "Indegno di essere italiano
chi voterà no al referendum"

Poi la smentita: "Ho solo detto che bisogna partecipare alla consultazione"
Le reazioni: "Basta anatemi su chi la pensa diversamente"
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Berlusconi sul palco
dell'Eur, a Roma

ROMA - Berlusconi apre la manifestazione per il sì al referendum, a Roma, denigrando chi voterà no. "Nessun italiano può sentirsi degno di essere tale se domenica non sarà andato a dare il proprio sì alla Riforma, che darà a questo paese più democrazia e libertà - ha detto l'ex presidente del Consiglio -, è importante essere cittadini italiani al 100%, è importante domenica partecipare al cambiamento della Costituzione". 

Per intrattenere il pubblico in attesa che arrivasse anche Gianfranco Fini, Berlusconi ha esordito interpellando la platea: "Vi faccio una domandina semplice semplice e voglio una risposta franca: volete morire comunisti?" Il "noooo!" è stentoreo e allora Berlusconi, dopo aver commentato "Lo sospettavo", va avanti con i pezzi forti del suo repertorio, riproponendo, dopo il terrore del comunismo, la teoria dei brogli elettorali, l'occupazione delle istituzioni da parte della sinistra e l'insulto agli elettori dell'altra parte. Per concludere però, con un'inattesa apertura: sì al dialogo se la legge sulla devolution non sarà accantonata dal referendum. 

Più tardi, parlando durante uno speciale su Canale 5 Berlusconi gioca la carta del malinteso e si corregge dicendo: "Mi riferivo a chi non va a votare. Chi non va a votare penso che non possa ritenersi cittadino italiano al cento per cento. Un cittadino italiano deve sentire il dovere di partecipare all'ammodernamento dello Stato". Berlusconi ripete il concetto usato oggi: "Ho solo detto: "non credo che guardandosi allo specchio qualcuno possa essere orgoglioso di non aver partecipato all'ammodernamento dello Stato". Tutto qui. Questa è la mia opinione. Mi spiace se sono stato interpretato in modo diverso". 
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Scandali e distrazioni. Berlusconi ancora una volta non nasconde di temere l'astensionismo e accusa la sinistra di metterci del suo per tenere lontana la gente dalle urne. "Sembra che la sinistra si sia scatenata con vicende che occupano le prime pagine dei giornali e che distraggono gli italiani dal referendum costituzionale", afferma l'ex premier. 

Brogli e voto all'estero. "Non c' è nessuna possibilità di considerare regolare il voto degli italiani all'estero. E' un voto irregolare, che si deve assolutamente rifare", ha detto il leader della Cdl che ha poi attaccato di nuovo il risultato complessivo del 10 aprile. Le irregolarità verificatesi, dice tra gli applausi, "non hanno altra spiegazione logica che brogli elettorali". Per questo Berlusconi sostiene che "occorre che noi si proceda alla riconta delle schede annullate in primo luogo e poi, se necessario, anche di tutte le schede", perché la Costituzione "è fondata sul principio del rispetto della sovranità popolare". Insomma, dice ancora suscitando l'applauso della platea, "il risultato delle elezioni nazionali noi lo contestiamo dal profondo". 

"Prodi patetico". "Prodi è un presidente del Consiglio debolissimo, quasi patetico, e, se fosse obiettivo, dovrebbe essere lui il primo a dire che la riforma costituzionale che rafforza i poteri del premier dovrebbe essere introdotta" è il ragionamento del leader di Forza Italia. "Sono due mesi che questo governo non governa: spartisce solo il potere e da settimane litigano a Palazzo Chigi per la spartizione delle stanze. Questo non accadrebbe se la riforma costituzionale fosse già in vigore". 

A chi però gli chiede se in caso di vittoria del "sì" Prodi deve andare a casa, Berlusconi risponde: "No, no, no... Ma avremo una Costituzione più moderna e adeguata ai tempi". La vittoria del "sì" comunque "è un segnale per questo governo e questa sinistra", assicura il leader di Forza Italia. 

La sinistra e il dialogo. "Questi signori della sinistra 
offrono con le parole il dialogo, ma con i fatti si prendono tutti loro. Ci troviamo di fronte a una condizione di arroganza ma soprattutto di fronte a una posizione ipocrita - dice Berlusconi - Quando eravamo al governo, noi abbiamo offerto continuativamente alla sinistra, che era opposizione, di sedersi al tavolo con noi e di trattare" sulla modifica della Costituzione. Ci hanno sempre detto di no". 

Alla fine però il Cavaliere pare riaprire al dialogo: "Dopo il sì siamo disponibili a sederci ad un tavolo con la sinistra per accogliere eventuali suggerimenti migliorativi. Non abbiamo mai chiuso la porta in faccia a nessuno. Siamo persone aperte al dialogo". 

Le reazioni. Dopo la frase del leader di Forza Italia sugli elettori che voteranno "no", sono state immediate le reazioni. Il primo a dare alla stampa il suo commento è stato l'ex presidente della Repubblica Francesco Cossiga, che, come Carlo Azeglio Ciampi, ha espresso l'intenzione di votare contro la legge proposta dal centrodestra. "E cosi', oltre che immorale, sono 
anche indegno di essere italiano! - ha detto Cossiga - Ed ora, che altro mi riserva l'amico Silvio per il futuro? Scismatico, eretico, apostata?". 

Anna Finocchiaro, capogruppo dell'Unione al Senato, ha detto: "Non mi permetto mai di dire che chi la pensa diversamente da me è un italiano indegno, detto poi da un ex presidente del Consiglio, fa una certa impressione". Finocchiaro ha concluso augurandosi "chei cittadini italiani vadano a votare" il referendum. 

Il sindaco di Roma, Walter Veltroni ha commentato: "Un uomo politico italiano, leader di uno dei due schieramenti dice che chi non vota 'sì' è indegno dell'Italia: voglio solo dire che in questo Paese non è possibile che ogni volta che si vota debba scattare un anatema contro chi la pensa diversamente". 

(21 giugno 2006)

